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        Citazione




        Quando i 1000 anni saranno trascorsi,




        Satana sarà sciolto dalla sua prigione




        e uscirà per sedurre le nazioni




        che sono ai quattro angoli della terra,




        Gog e Mogog, per radunarle alla battaglia;




        il loro numero sarà come la sabbia del mare.




        Apocalisse di Giovanni (XX - VII)




        



      


    


  




  

    

      

        Prologo




        


      




      

        In questo mio lavoro voglio raccontare la forza di Satana, non come ho fatto nell'altro mio romanzo intitolato “Rock Witch - La strega del rock”, in cui il protagonista maligno era un demone; in questa storia il protagonista è il demonio stesso. Ho anche inserito dei personaggi che si sono aggirati tra le pagine dell'altro racconto, questo per dare una continuità alle mie storie noir o horror, secondo i punti di vista. Con questa nuova avventura ho cercato di raccontare le vicissitudini di una famiglia colpita da una maledizione demoniaca che la vedrà combattere contro il demonio. Gli incubi sono l'evoluzione dei sogni, che si infilano nella nostra mente a loro uso e consumo; a volte sono solo riferimenti che prendono vita dalle quotidianità che ci circondano, e questi alla fin fine sono innocui. Ma, se vengono pilotati dal demonio, diventano deleteri, portando addirittura alla devastazione del malcapitato. In questo caso, il malcapitato non è solo un personaggio, ma un'intera famiglia che soccomberà al volere del serpente, il quale manipolerà la loro esistenza a suo piacimento, portandoli a subire pressioni che li danneranno.




        È nell'aria che respiriamo un senso di disagio e di provvisorietà che si manifesta in ogni attività che l'uomo si cinge a compiere, sia materiale che spirituale e intellettuale. La vita di oggi è caratterizzata in questo senso, che è diffuso e avvertito in ogni cosa, e a tutti i livelli della nostra società. Questa società odierna dei consumi e dei rifiuti non crea più difese, non ci sono più gli scudi che ci possono riparare dalle frecce scagliate dagli arcieri del consumismo. Ne restiamo crivellati. Si fa tutto al momento, per poi essere gettato via dopo il consumo; un usa e getta della vita che si consuma in se stessa, in una deificazione esasperata e sterile. Tutto ciò alimenta solo negatività e cattiveria, che sono il fertilizzante che nutre i disegni del male, ingozzando l'atavica fame di anime del demonio.




        L'età della terra è calcolata scientificamente intorno ai quattro miliardi di anni, ed è accertato pure che l'uomo viva su questo granello di sabbia che ruota nello spazio da milioni di anni. In questo lungo periodo civiltà si sono succedute a civiltà, percorrendo la lunga strada che ci ha portato a raggiungere le conquiste culturali e tecnologiche che il genio umano è riuscito a procurarci. Questa esasperata evoluzione di certo ha snellito e agevolato le attitudini dell'uomo, ma ha anche procurato l'inizio della distruzione che non tarderà ad arrivare. Sembro pessimista e catastrofico? No! Sono testimonianze scientifiche che lo affermano. Io ho solo valutato le loro previsioni e mi sono fatto questa concezione della fine del mondo. Tutto questo sarà opera del diavolo.




        Frank Abbond


      


    


  




  

    

      

        Capitolo 1




        


      




      

        La corazzata americana Iron's Ship navigava a una velocità di quindici nodi. Il mare era calmissimo nell'Oceano Pacifico, e c'era una bonaccia surreale nell'arcipelago della Micronesia tra le isole Caroline a est e le Filippine a ovest. L'ammiraglio Kirk Hesley si era ritirato nella sua cabina, lasciando il comando della nave al capitano Bob Shelton e al guardiamarina Alex Burton. I due marinai, in plancia, seguivano con cura la rotta, chiacchierando tra loro.




        «Questa calma mi mette i brividi... Pare di navigare nello spazio, la nave sembra ferma...» disse Bob, avendo un leggero tremito e rivolgendosi ad Alex, il quale gli rispose con uno smagliante sorriso.




        «Beh, meglio così che sotto una tempesta. Questo tempo durerà per molte miglia, almeno secondo i bollettini meteo che dalla base ci stanno inviando. Così, se non altro, staremo tranquilli. Ti pare?»




        «Sì, hai ragione. Questo è l'Oceano Pacifico ed è raro imbattersi in una tempesta, specialmente in questo periodo...»




        Bob, guardando la bussola, disse: «Bene! Stiamo mantenendo la rotta Nord-Ovest senza seccature. Arriveremo domani sera nelle Filippine e attraccheremo nel porto di Davao, nell'isola di Mindanao, in perfetto orario».




        Alex, correggendo leggermente la barra, rispose con aria soddisfatta: «Già, non vedo l'ora di scendere a terra! Voglio spassarmela come si deve... Poi, mi prenderò una bella sbornia».




        ***




        Nella Fossa delle Marianne, alla profondità di 11.521 metri, una voragine enorme si stava aprendo. Voragine dalla quale si cominciò a intravedere un turbine violento, mentre in seguito si materializzarono degli schizzi infuocati a velocità pazzesca. Infine, un getto di lava rovente che sembrava assumere forme demoniache. Appariva come il diavolo che stava uscendo dall'inferno con al seguito i suoi demoni. In pochi minuti raggiunse la superficie, procurando un'onda d'urto che si trasformò in uno tsunami senza precedenti e alzando un'ondata alta sessanta metri, la quale si stava avviando alla velocità di cinquecento chilometri l'ora verso le isole Palau. Precisamente nella capitale Koror.




        La corazzata si trovava proprio sulla rotta del demoniaco maroso. Improvvisamente la nave ebbe uno scossone che la fece ondeggiare. Il mare si stava increspando sempre più, un vento forte cominciò a soffiare. Questo allarmò non poco i componenti della plancia che, freneticamente, si adoperarono per tenere la nave in assetto.




        Bob Shelton diede l'ordine di avvisare l'ammiraglio delle difficoltà che si stavano presentando. Uno dei marinai addetto alle comunicazione avvisò Kirk Hesley che era necessaria la sua presenza in plancia. Quando Hesley faticosamente la raggiunse, guardando il mare, si accorse che un'onda alta a occhio e croce una cinquantina di metri si stava dirigendo proprio sul fianco di dritta. Allora spalancò gli occhi e si fece il segno della croce. Naturalmente tutto l'equipaggio venne assalito dal panico e dalla paura: sapevano che niente poteva salvarli dall'investimento dell'enorme maroso. Infatti, con tutta la sua furia, l'onda investì la nave inghiottendola come un boccone succulento e proseguendo la sua forza verso la costa delle Palau.




        ***




        Sulle spiagge di Koror i bagnanti si stavano godendo la bella e calda mattinata sdraiati al sole. Alcuni erano in mare, nuotando nelle acque cristalline, quando un forte vento spazzò via gli ombrelloni e i tetti dei bungalow, mentre un frastuono assordante invase l'isola e, dall'orizzonte, ad alta velocità, stava sopraggiungendo un muro d'acqua che assunse forme demoniache. Sembrava che il diavolo in persona stesse guidando l'enorme maroso: la cima appariva infuocata e fiamme fluttuanti assumevano l'aspetto di demoni che si stavano accanendo contro la spiaggia.




        Quando lo tsunami raggiunse l'isola, la rase al suolo completamente, compresi gli indigeni e i turisti che la abitavano. Poi continuò la sua corsa, inghiottendo altre terre e infrangendosi sulle coste delle Filippine, dove anche lì fece dei danni, anche se ormai aveva quasi spento la sua furia. Fu un disastro che fece parlare a lungo i media, anche perché gli scienziati non si spiegavano quale fosse il motivo del disastro, visto che gli sismologi non avevano captato nessun movimento tellurico o telluridrico, e nella zona non era ancora il periodo dei cicloni.


      


    


  




  

    

      

        Capitolo 2




        


      




      

        Circa un anno dopo




        «Dottor Medici, c'è al telefono il signor O'Neal da Londra, sulla due. Chiede di lei, dice che è urgente...» disse la segretaria di Enrico Medici, seduta dietro la sua scrivania e con in mano la cornetta dell'interfono.




        Enrico, corrucciando la fronte, le rispose: «Bene! Digli che non sono in sede e cerca di liquidarlo senza dare spiegazioni. Facciamolo cuocere nel suo brodo, gli strapperemo un contratto con i fiocchi. Poi chiama Paolo e digli di occuparsi del contratto della... Niente, lui sa di che si tratta». Chiuse la comunicazione, si infilò la giacca e uscì dall'ufficio. Salì sulla sua Spider e si avviò verso casa.




        Era un bel pomeriggio di fine settembre, l'aria era calda e lui si stava godendo il vento che lo accarezzava, scompigliandogli i capelli. Si sentiva felice per come le cose si stavano mettendo nel suo lavoro come consulente finanziario. I suoi affari, infatti, andavano nel migliore dei modi. Era stato nominato direttore della filiale di Roma, e questo lo rendeva particolarmente soddisfatto. Aveva trent'anni, era alto, bello e affascinante, con un carisma che incantava tutti quelli che lo frequentavano. Per gli amici sembrava un tipo emblematico. In certi momenti poteva sembrare un ragazzo compassato, severo, all'antica, specialmente nel suo lavoro; in altri moderno, al passo con i tempi, anzi, proiettato nel futuro.




        Nei fine settimana, qualche anno prima, era facile vederlo bighellonare per le vie della città sulla sua Harley Davidson, in jeans, giubbotto e stivali. E spesso appariva in giacca e cravatta aggirarsi per musei e mostre d'arte. E benché come consulente finanziario fosse rigoroso e piuttosto inflessibile, era il primo a farsi avanti quando c'era da divertirsi. Essendo estroverso e goliardico, i suoi amici lo chiamavano “Il Rocker”per la sua indole scherzosa e la sua abilità di scorrazzare sfrecciando in sella alla sua moto.




        Le uniche tristezze che si trascinava dietro erano la morte del padre e quella della madre, ossia le persone che amava più al mondo. Ma c'erano suo fratello e le tre sorelle che gli erano rimasti ancora nel cuore, annebbiando il dolore per la perdita dei genitori. Cinque fratelli molto uniti tra di loro che si volevano un bene dell'anima, e questo lo alleviava da tutte le preoccupazioni e dalle vicissitudini che la vita gli scaricava contro. Viveva in un villino ben costruito e ben arredato sull'Aventino.




        Dopo la morte dei genitori, si era preso cura della sorella di quattordici anni che amava moltissimo e che viziava in modo esagerato, riempendola di regali e di attenzioni. Anche gli altri fratelli erano troppo indulgenti, così l'adolescente diventava sempre più capricciosa. Nonostante quel lato del suo carattere, in fondo era una ragazza assennata e appassionata di cinema: voleva lei stessa diventare regista. E per questo motivo, oltre agli studi obbligatori, frequentava il centro sperimentale di cinematografia dove era lodata per la sua passione e la competenza che dimostrava. I suoi generi preferiti erano il thriller e l'horror; lei stessa scriveva racconti di questo tipo, ma non intendeva pubblicarli perché voleva farne un film a episodi noir quando sarebbe stata pronta, dopo gli studi.




        Quella sera, in televisione, davano un film horror. Un cult nel suo genere che non voleva perdersi, così si armò di patatine fritte, hamburger e un fiume di Coca Cola per mettersi davanti al televisore e gustarsi il film.




        ***




        All'interno della nefasta costruzione che ospitava la camera mortuaria del coroner, su un piano di marmo accuratamente preparato per il riconoscimento, giaceva il corpo inerte di una giovane ragazza di quattordici anni. Era morta in un modo orrendo quanto misterioso: in camera sua, mentre stava guardando in televisione un film horror. Il genere di pellicole di cui era appassionata e che vedeva di solito.




        Sullo schermo era apparsa una creatura immonda, uno di quei mostri che esistono solo nell'immaginario dei registi, degli sceneggiatori o degli scrittori. Questo era veramente orrendo: sembrava un grosso lupo pieno di squame taglienti e con una bocca enorme, corredata da zanne sporgenti. Il mostro si stava fiondando su una ragazza che stava fuggendo in un bosco fitto di vegetazione. Quando l'inquadratura aveva fissato la bestia in primo piano nel suo slancio, quest'ultima era uscita dallo schermo del video, gettandosi su Eva. Con un'unghiata le aveva reciso la giugulare, da cui si era sprigionata una fontana di sangue, e con un morso le aveva strappato di netto il fianco destro. Poi era rientrato nel video, continuando la sua scena che si era conclusa con la sua cattura da parte di un gruppo di giovani, i quali avevano messo a punto una trappola per prendere la bestia immonda che aveva terrorizzato il villaggio. Ciò si poteva scorgere nel video, mentre dalla gola di Eva schizzavano fuori zampilli di sangue che si spargevano da tutte le parti.




        ***




        Le auto della polizia circondavano la villetta. Enrico fermò la sua auto nel vialetto e corse fino a casa. Numerosi agenti avevano steso un nastro bianco e rosso intorno all'ingresso per delimitare il passaggio ai non addetti al servizio, inoltre impedivano il transito ai curiosi che si erano accalcati. Enrico non si accorse della delimitazione e ci camminò sopra, continuando ad avanzare. Gli occhi fissi sulla porta d'ingresso, senza vedere niente altro.




        «Ehi! Lei non può entrare lì dentro» tuonò una voce. «Torni subito indietro...»




        Uno degli agenti, era grande e grosso, allungò una mano prendendolo per un braccio. Lui si ritrasse e lo guardò fisso, esclamando con voce spezzata: «Ma è casa mia! Che cosa sta succedendo? Non capisco. Si tolga di torno, devo... Che significa tutto ciò?».




        Si scrollò di dosso l'agente che, balbettando, gli rispose: «C'è stato un omicidio, stiamo effettuando dei rilievi...».




        «Che sta dicendo? Quale omicidio? Oh, Dio... nooo! Lì dentro c'è mia sorella...» Poi, eludendo la pressione dell'uomo, si fiondò verso la porta e continuò a camminare, trovando un nuovo sbarramento. Un altro agente in uniforme gli mise un braccio davanti, impedendogli di entrare. «Non si può passare di qui, è la scena del delitto.»




        Enrico lo spinse di lato per poter passare e dopo si rivolse a lui con gli occhi lucidi e con voce irritata: «Le ripeto che lì dentro c'è mia sorella... Voglio vederla, la prego...».




        Il poliziotto fece tanto d'occhi e si guardò alle spalle, poi tornò a fissarlo. «Ho capito, lei è il signor Medici, giusto?» disse, alzandosi sulla schiena. Enrico fece un cenno con la testa. L'agente, sistemando la fondina della pistola, riprese: «Senta, aspetti qui che le chiamo il Commissario. È lui il responsabile, meglio che lei non entri».




        Il giovane vide la pietà negli occhi dell'agente, ma non gli fu di nessun conforto. Lo precedette, irrompendo nella stanza di Eva. La camera era affollata di uomini della scientifica in tute bianche che si adoperavano per recuperare indizi utili. Qualcuno, forse un paio di loro, indossava tute con strisce rosse. Erano quelli del furgone bianco che, ora ricordava, aveva visto parcheggiato sul marciapiede con gli sportelli aperti. Il mezzo aveva sulla fiancata stampate parole terrificanti: “Istituto di medicina legale”.




        Quando il fratello la vide, nel televisore scorrevano i titoli di coda del film, mentre Eva era in una pozza di sangue. Venne preso dal panico, non sapeva cosa fare ed era impietrito, poi cercò di lanciarsi sulla sorella e cominciò a urlare, girando la testa e guardando gli agenti che lo circondavano.




        «Aiuto, aiutatemi! Eva, amore… Cosa... Oh Dio mio, no...nooo!» esclamò.




        Quando quell'urlo infinito, gravido di disperazione, si spense, Enrico sembrava più morto di lei. I suoi occhi erano impietriti e la bocca rimase aperta, anche se non ne usciva più nessun suono: quell'urlo si era bevuto tutto ciò che aveva da dire. Restò immobile per un tempo non definito, senza inerzia, catatonico. Quel silenzio, dentro le sue orecchie, sembrava più rumoroso di un'esplosione atomica. La disperazione l'aveva reso di marmo ed era piantato a terra come un albero difronte a quel corpo mutilato orrendamente. Poi, d'un tratto, si scosse e si portò le mani tra i capelli in segno della terrificante disperazione in cui era caduto.




        A quel punto intervenne il commissario Marini, il quale cercò di calmarlo, impedendogli di tuffarsi sulla vittima per non inquinare eventuali tracce e lasciare che gli uomini della scientifica continuassero il loro delicato lavoro. Lo prese per le spalle e affettuosamente lo trascinò in salotto.




        «Signor Medici, capisco il suo dolore, ma non posso permettere che lei si avvicini alla ragazza... Potrebbe alterare eventuali tracce. Deve capire che dobbiamo fare di tutto per risalire all'assassino, perciò si sieda qui. Il tenente Di Berti le spiegherà ogni cosa...»




        Poi si rivolse al tenente. «Di Berti, prendi qualcosa da bere e stai vicino al signor Medici.» E sottovoce: «Cerca di calmarlo... è in uno stato pietoso, poveraccio».




        Enrico non aveva la forza di reagire. Era come se fosse stato colpito da una paralisi e tremava come se avesse una crisi epilettica. Il tenente ebbe paura che potesse venirgli un infarto, così richiamò il commissario che intervenne, vedendo lo stato in cui si trovava Enrico. Consigliò al tenente, scanso equivoci, di chiamare un'ambulanza e farlo portare al pronto soccorso. In seguito tornò nella stanza. Nell'aria si sentì la sirena dell'ambulanza che si avvicinava.




        Così era morta la povera ragazza, in un modo incredibile, e non c'era una spiegazione logica. Nessuno poteva immaginare che l'assassino fosse un mostro uscito dal televisore e dopo rientrato nel video, lasciando la povera Eva martoriata.




        ***




        Sul tavolo di marmo dove lei giaceva si potevano scorgere il volto e il corpo deturpato. In tutto il viso aveva dei graffi profondi e la gola era squarciata; inoltre, nel lato destro del corpo, sul fianco precisamente, mancava la parte che era stata dilaniata. La larghezza della ferita che era stata inferta dal morso superava i trenta centimetri. O almeno il dottor Umberto Renzi, il patologo giudiziario che aveva effettuato i primi accertamenti, dedusse che la bocca della bestia avesse tale misura. Nonostante le mutilazioni subite, gli occhi della ragazza erano incredibilmente sereni.




        Dei passi annunciarono l'arrivo di Enrico, accompagnato dal medico. I due entrarono nella stanza, e il volto del giovane, vedendola, venne invaso da tutta la commozione e la disperazione che un uomo può provare di fronte alla salma orrendamente mutilata di una sorella così giovane. Come si può spiegare il dolore che un individuo può provare vedendo il suo stesso sangue disteso su un tavolo di marmo senza vita? È impossibile spiegarlo. Era devastato, si sentiva come una città postatomica, e dentro di lui tutto era crollato: le sue speranze, i suoi ideali, il suo futuro, il suo presente. Il presente che gli stava portando via l'allegria, la serenità e l'amore per la sua amata Eva.




        Nel petto gli prese vita un urlo terribile che non si trasmise nella gola, ma restò intrappolato nel suo cuore. Sentì un dolore come se gli avessero infilato nel petto un ferro rovente. Poi dette sfogo al suo dolore con il pianto in gola.




        «Nooo! Mio Dio... Perché? Perché? Era una bambina, la mia sorellina, così giovane, innocente... Addio, amore mio, non ti dimenticherò mai.»




        Nel corso della vita possono capitare molte disgrazie. Alcune di queste riusciamo a digerirle con la forza di volontà, ma una sciagura come quella che aveva investito in pieno Enrico era talmente devastante da spezzare il cuore, togliendo la facoltà di comprendere come fosse potuto accadere. Perché proprio a Eva, un'adolescente così graziosa e raffinata? In lei si stava affacciando la bellissima donna che sarebbe presto diventata, stroncando di colpo la sua giovane vita.




        Lui era devastato da quel dramma e non riusciva a uscirne fuori senza soffrire intensamente. Il patologo Umberto Renzi che aveva effettuato gli esami autoptici e lo aveva accompagnato per il riconoscimento, prassi obbligatoria da parte di un familiare per riconoscere le vittime di incidenti e necessaria per chiudere le indagini, si commosse vedendo la disperazione nella quale era piombato Enrico. Così cercò di consolarlo: «Mi dispiace moltissimo per sua sorella. Se può confortarla, le assicuro che non ha sofferto. Il colpo che ha ricevuto alla gola l'ha uccisa immediatamente. Non siamo riusciti a capire che tipo di bestia l'abbia assalita... forse un enorme cane rabbioso, tipo un pitbull. Questo lo sapremo dopo le analisi che i RIS stanno effettuando. Mi dispiace...».




        Enrico, asciugandosi le lacrime, gli si rivolse con la voce spezzata dalla commozione.




        «Grazie, Dottore, ma niente mi può confortare... Era una bambina, dolce, solare e buonissima. Dio mio... Quando l'ho scoperta, credevo di morire. Come può succedere un fatto tanto drammatico ai giorni d'oggi? E com'è possibile che una bestia sia entrata in casa e abbia sbranato mia sorella? È tutto improbabile, dato che la finestra della stanza era chiusa e noi non abbiamo bestie in casa, anche se abito in un villino. Poi è recintato con mura alte. Non capisco come può essere accaduto un dramma del genere.»




        «Certamente, queste cose le abbiamo considerate e ancora non abbiamo trovato delle risposte. Stiamo indagando, e anche i RIS stanno facendo delle analisi sia sui rilievi effettuati sul corpo della poverina che sul luogo del delitto. Aspettiamo che emettano la loro diagnosi, e noi ci muoveremo di conseguenza. Mi dispiace che il suo villino sia sotto sequestro, ma si tratta di due o tre giorni, poi le sarà restituita la sua casa.»




        «Capisco, ma l'importante è che riuscite a venirne a capo. Mi scusi, se è possibile e non le dispiace, vorrei restare solo con lei, per qualche minuto...»




        Il patologo, stringendogli la mano con solidarietà, rispose: «Certo, resti pure quanto vuole... Io la aspetterò nel mio ufficio per la firma del verbale. Si faccia forza, resti pure con la sua cara.» Detto questo si allontanò, lasciando Enrico con la sua disperazione.




        Il giovane uomo amava moltissimo Eva, di cui si era preso cura personalmente in seguito alla morte del padre che era morto per un tumore fulminante circa due anni addietro. Così sua madre e sua sorella si erano trasferite dalla casa di campagna nella sua di città. Il suo scopo era di non lasciarle sole nel dolore, specialmente la madre che, ormai quasi sessantenne, amava perdutamente il marito. A distanza di un anno anche lei era morta in un incidente: più precisamente in un'esplosione causata da una misteriosa perdita di gas che l'aveva dilaniata. Le indagini non erano riuscite a far luce su come fosse stato possibile quell'incidente, visto che la casa era rimasta disabitata per lungo tempo. Era successo che lei, dopo aver passato un anno a casa del figlio, tornando nella sua villa aveva acceso la luce e la scintilla aveva scatenato l'esplosione che l'aveva investita.




        Enrico, dopo essersi passato le mani tra i capelli in segno di disperazione, allungò una mano pietosa verso la fronte della giovane per accarezzarla. Al contatto, improvvisamente, una scarica azzurrognola si formò tra la mano e la fronte di Eva, come se avesse toccato dei fili elettrici scoperti. Lui ebbe uno scatto di difesa, ritraendo a sé la mano e restando sbalordito e un poco impaurito dall'accaduto. I suoi occhi si accesero di una luce infernale. Poi, come se nulla fosse accaduto e avesse dimenticato, ripiombò nella disperazione, mentre gli occhi s'inondarono di lacrime che gli solcarono il viso.




        Stava per chinarsi e baciare la sorella per l'ultima volta quando la porta, aprendosi, provocò soltanto nelle sue orecchie un rumore con un riverbero assordante, come fosse amplificato. Entrò Piero, suo fratello, accompagnato dalla sorella Miranda, mentre l'altra sorella, Caterina, in quel momento si trovava a Londra per l'incisione del suo nuovo disco. Enrico si gettò loro al collo abbracciandoli, cercando in quella stretta di trovare un poco di conforto alla sua disperazione.




        «Piero, Miranda, aiutatemi voi! Eva, la nostra sorellina, non c'è più» disse. Nello stesso istante iniziò a piangere disperatamente, stringendosi ai suoi fratelli.




        Vedendo Eva, anche Piero e Miranda vennero colti dalla commozione e scoppiarono in un pianto angosciato. Restarono abbracciati, cercando di trovare conforto l'uno nell'altro per un tempo indefinito. La famiglia era già provata dalla scomparsa dei loro genitori e la perdita della sorella li fece piombare in una tristezza che non poteva trovare conforto. Erano una famiglia molto unita, ora ancora più unita nel dolore insopportabile che si portavano dietro.


      


    


  




  

    

      

        Capitolo 3




        


      




      

        Il caso della ragazza uccisa in modo incomprensibile cadde come un macigno, rotolando addosso al commissario Vittorio Marini e al suo efficiente staff. Era tutto più complicato di quanto si potesse immaginare. Nel luogo del delitto, cioè nella stanza da letto della poveretta, non erano state trovate tracce che potessero portare gli inquirenti a risalire all'assassino. Inoltre, le ferite riportate sul suo corpo non sembravano inferte da una lama da taglio, ma piuttosto dalle zanne affilatissime di una bestia enorme.




        Le analisi effettuate dai RIS avevano riscontrato che non esisteva in natura una bestia di quel genere. Il DNA che avevano ricavato dai resti lasciati dai morsi aveva dato esito negativo: non esisteva, non apparteneva al regno animale conosciuto dalla scienza. I colpi sembravano stati inferti proprio da un essere soprannaturale, un demone, anche perché non avevano trovato impronte di nessun animale sia nella casa che nella stanza della ragazza. In aggiunta a ciò, la porta e la finestra erano sbarrate, quindi nessuna bestia avrebbe potuto entrare nella stanza e sbranare la poverina per poi svanire nel nulla senza lasciare traccia. Non riuscivano a capire nulla perché tutto ciò sembrava impossibile alla razionalità. Chiunque fosse stato a ucciderla sarebbe dovuto passare attraverso il muro, perché non c'era segno di scasso in nessuna parte della casa; in più, quei morsi non sembravano affatto lasciati da un essere umano né da una bestia conosciuta, ma da un immondo demone. Per questo Marini sembrava essere sconvolto. Aveva già avuto a che fare con un essere demoniaco, e questo nuovo caso lo stava riportando nell'inverosimile e nell'ignoto e ne aveva paura. Paura di non riuscire a svelare l'arcano.




        Lui stesso era stato sul luogo del delitto e non era riuscito a comprendere come fosse stata dilaniata in quel modo orrendo. Girando nella casa con molta cautela per non inquinare eventuali tracce, dopo che ebbe sistemato il fratello della vittima consegnandolo alle cure del tenente Di Berti che lo fece trasferire al pronto soccorso, d'un tratto venne invaso da brividi convulsi. Nella sua mente, in rapida successione, si materializzarono scene raccapriccianti. Vide la bestia che assaliva la ragazza in una scena in bianco e nero, poi a colori. Vide se stesso ricoperto dalle fiamme che stava bruciando. Poi era sott'acqua e si sentiva mancare l'aria come se stesse annegando. Allora iniziava ad agitarsi come per raggiungere la superficie per prendere aria, ma non riusciva a emergere.




        Ciccarelli, che lo aveva accompagnato, vedendo il commissario comportarsi in modo fuori dal normale, si preoccupò, lo prese per le spalle scuotendolo con forza e gli gridò: «Commissario! Commissario, cosa le prende?». In seguito, girandosi verso gli agenti che si stavano occupando di recuperare qualche indizio, li sollecitò: «Aiutatemi, il Commissario sta male. Ha un attacco, non so cosa gli sta capitando, venite di corsa».




        I presenti accorsero, cercando di calmare il commissario che stava tremando come una molla. Quindi lo fecero sdraiare su un divano, gli slacciarono il nodo della cravatta, gli sbottonarono il colletto della camicia e gli diedero da bere un bicchiere d'acqua. Lui si riprese, sbarrando gli occhi, e rimase sbalordito nel ritrovarsi sdraiato sul divano con gli agenti intorno. Non capì perché si trovava in quello stato, allora si alzò in piedi di scatto, dicendo: «Che succede? Perché mi state tutti addosso? E come mai ero sdraiato qui? Insomma, volete dirmi che sta succedendo?».




        Ciccarelli, con calma e cautela, gli rispose: «Commissà, credo che lei... Ecco, ha avuto una crisi. Sembrava indemoniato, non riuscivamo a calmarla».




        «Una crisi? Di che cazzo di crisi stai parlando? Avrai avuto le traveggole...»




        «No, Dottò, è proprio così. Era in uno stato...»




        A quel punto Marini cominciò a ricordare. Si riabbottonò il colletto e si sistemò la cravatta che aveva di traverso, dunque cominciò a camminare su e giù nervosamente. Aveva avuto quelle visioni e non capiva il perché, non gli era mai capitata una cosa del genere. Essere intrappolato da visioni terrificanti come un incubo lo resero talmente inquieto che non riusciva a farsene una ragione. Si fermò, si strofinò la fronte come faceva di solito e pensò. Capì subito che c'era sotto la mano del demonio.


      


    


  




  

    

      

        Capitolo 4




        


      




      

        Tutto era nato nel XVII secolo. Una maledizione da allora pesava sulla famiglia Medici.




        Nell'anno del Signore 1614 Geraldo Medici, un contadino di circa quarant'anni, si aggirava con il suo carretto nelle strette stradine del quartiere Panico sulla riva sinistra del Tevere, difronte a Castel Sant'Angelo. Il suo carretto era trainato da un mulo che sembrava spirare da un momento all'altro da quanto era vecchio e magro. Il caos che regnava era furibondo, e la viabilità era messa a rischio dal traffico dei carretti che trasportavano ogni tipo di merce. Nelle botteghe gli artigiani si davano da fare costruendo i loro manufatti, e il fabbro batteva il martello sull'incudine per dare forma al pezzo di ferro che stava lavorando. Il suo battere sembrava scandire il tempo che scorreva inesorabile. Quel quartiere popolare e popoloso consumava le sue giornate nel caos più frenetico. Nella falegnameria, invece, i garzoni apprendisti preparavano le assi di legno che il mastro adoperava per la realizzazione di mobili commissionati, di solito, dai nobili, perché la plebaglia possedeva solo suppellettili di fortuna. Poi c'erano i venditori di frutta, quelli che vendevano il pane e che urlavano, pubblicizzando la loro merce. Insomma, il caos regnava sovrano nell'accozzaglia di catapecchie che formavano quel quartiere romano dove non mancavano furti, rapine e addirittura omicidi. La prigione della città era congestionata dai carcerati.




        Geraldo era in città per acquistare della merce, tipo legname, chiodi, martello e tutto l'occorrente per riparare alcuni danni nella sua cascina di campagna dove allevava bestiame, specialmente pecore e qualche mucca. In più si occupava della coltivazione di verdura. Si recava di tanto in tanto in città per vendere i suoi prodotti, ma questa volta non era venuto per vendere, quanto per comprare. La sua fattoria era una piccola casetta in cui viveva con la moglie e i suoi due figli: un maschio e una femminuccia. Al contrario la stalla, il fienile e il portaattrezzi, erano abbastanza grandi. Il forte vento che aveva scatenato una vera tempesta aveva scoperchiato parte del tetto, e lui era andato in città per acquistare i materiali per la riparazione. Dopo gli acquisti, con il suo carretto, si era avviato verso l'estrema periferia della capitale. Passando davanti a un bordello gli era venuta voglia di sfogare i suoi bollenti spiriti. Ma, guardandosi in tasca, aveva scoperto che non aveva il becco d'un quattrino, così aveva dovuto rinunciare all'idea libidinosa che gli era balenata in testa. Sicché, per colpa di qualche spicciolo, era stato costretto giocoforza a restare fedele alla sua brutta, grassa e flaccida moglie.




        Il sentiero che portava alla sua proprietà passava proprio davanti alla casa di due sposini: i signori Erminio e Angelica Coretti. Angelica era una stupenda contadinella di vent'anni, formosa e appetibile. Lei era piegata in avanti, dato che stava potando delle piantine di fiori nel piccolo giardino che coltivava e che circondava la sua casa. Il resto del suo podere era un campo che il marito coltivava. In quel momento era passato proprio lì davanti Geraldo che, guardando la donna in quella posa, era stato preso dalla voglia che aveva maturato davanti al bordello. Aveva quindi deciso di fermarsi, parcheggiando il suo carretto e avvicinandosi a lei. «Buongiorno, Angelica, potresti dissetare il tuo vicino di casa? Manca ancora un chilometro per arrivare alla mia fonte e sto morendo di sete» le disse.




        La giovane si era voltata verso di lui, spostando indietro un ciuffo di capelli che le era caduto sulla fronte, mettendo così in mostra il suo stupendo décolleté. L'uomo era rimasto imbambolato alla vista di quello spettacolo, al punto da non riuscire a distogliere lo sguardo dalle magnifiche tette di Angelica che, con gentilezza, gli aveva risposto: «Sicuramente. Non si rifiuta mai un po' d'acqua a nessuno, specialmente al vicino di casa. Vieni, Geraldo, accomodati. Ti offro volentieri da bere».




        Erano entrati in casa, poi Angelica aveva offerto l'acqua al suo ospite. Lui aveva bevuto ed era stato invaso dalla voglia di saltare addosso alla formosa e bella contadinella, e così aveva fatto. Lei era rimasta stupita e impaurita dalla reazione di Geraldo, tanto che aveva iniziato a urlare come un'ossessa.




        «Fermo... Cosa stai facendo? Sei un porco maledetto... Aiutooo!»




        La ragazza era la figlia di una famosa fattucchiera che non era proprio una vera strega, anche se in segreto adorava il diavolo e partecipava ai sabba dove si riunivano gli adepti del demonio per adorarlo, addirittura evocandolo. Adele “La Megera”, come la chiamavano tutti, preparava filtri magici, toglieva il malocchio e cose di questo genere. Angelica, facendo leva sulla notorietà della madre, mentre si ribellava con tutte le forze urlando, si era rivolta ancora a Geraldo: «Fermati, maledetto! Se non la smetti, ti farò una fattura e resterai impotente per tutta la vita. No, non voglio, maledetto...».




        ***




        Nella campagna romana Erminio e Angelica stavano fuggendo inseguiti da uomini a cavallo, guardie della Santa Inquisizione.




        L'Inquisizione è stata la pagina più nefasta della Chiesa. Era cominciata circa alla metà del 1200 per ordine di papa Innocenzo II, con una famosa bolla che aveva dato inizio a una sanguinosa epopea. Nei settecento anni che erano seguiti erano stati arsi vivi, dopo essere stati torturati, circa duecento esseri umani al giorno. Serviva poco per cadere nelle mani insanguinate della Santa Inquisizione: bastava essere accusati di eresia o di stregoneria senza nessuna prova. Così molti erano finiti arsi vivi solo per vendetta personale o addirittura per accaparrarsi la benevolenza della Chiesa. In questo modo venivano denunciati esseri umani che con l'eresia e la stregoneria non avevano nulla a che fare. Ma la Chiesa aveva usato questa strategia come arma micidiale solo per togliersi di mezzo persone scomode, nemici e dissidenti.




        Addirittura avevano inquisito i Catari, una confraternita che praticava il Cristianesimo degli esordi. Come Gesù ripudiavano ogni ricchezza terrena, aiutavano spiritualmente chi ne aveva bisogno e venivano da tutti chiamati “La brava gente”, come gli Albinesi. Un vero Santo come San Francesco d'Assisi si avvicinava molto al loro pensiero, senza però suscitare l'ira funesta della Chiesa che bruciava vivi tutti quelli che non la pensavano come il loro dispotismo imponeva. In questo modo avevano tolto di mezzo scienziati, poeti e pensatori come Giordano Bruno, Dolcino, Giovanna D'arco e molti altri.




        ***




        I cavalieri del Papa inseguivano i due sposi nel bosco, dov'erano fuggiti per non farsi catturare, ma dopo un'affannosa fuga tra la folta vegetazione erano stati scoperti. Subito li avevano raggiunti, incatenandoli e trascinandoli attaccati a una corda verso la prigione di Castel Sant'Angelo, dove erano stati interrogati e torturati fino a farli abiurare.




        Tutto era nato dal fatto che Geraldo Medici, vicino di casa dei due malcapitati, preso dalla voglia di possedere Angelica in assenza del marito aveva tentato di violentarla. Erminio, tornando a casa fischiettando dopo il lavoro nei campi, sentendo che la moglie stava urlando, si era precipitato. Era entrato in casa e, trovando Geraldo che stava approfittando della moglie, gli era saltato addosso, prendendolo a pugni. Poi, preso dall'ira, stava per sferrargli una coltellata ma Angelica, gridando, l'aveva esortato a non farlo: «No, fermati! Non farlo, finirai arrestato e condannato a morte. Non ne vale la pena. L'hai già picchiato, credo che basti, sicuramente ha capito la lezione... Non ci riproverà più, ne sono sicura».




        Lui si era bloccato, seguendo il suggerimento accorato della moglie, l'aveva preso per il bavero e l'aveva cacciato fuori casa, intimandogli di non farsi più vedere se non voleva morire.




        «Vattene fuori dalla mia proprietà, porco che non sei altro, e non farti più vivo, altrimenti la prossima volta non te la caverai così a buon mercato. Giuro che ti ammazzerò.»




        Geraldo, con la faccia tumefatta dai colpi che Erminio gli aveva inferto e furioso come una belva, era saltato sul suo carretto per allontanarsi dalla casa in fretta e furia. Dentro di lui stava balenando l'idea di vendicarsi, e l'aveva fatto nel peggiore dei modi. Si era recato in Chiesa dal parroco, denunciando Erminio di eresia e Angelica di stregoneria. Era bastata solo la sua parola per far scattare l'arresto, ed era cominciato l'interrogatorio nelle segrete del castello. Per giungere alla condanna era sufficiente la testimonianza concorde di almeno due testimoni, così Geraldo si era fatto aiutare dal fratello per avvalorare la sua verità. Comunque, era necessaria anche la confessione dell'imputato.




        Il presunto colpevole veniva detenuto in carcere durante lo svolgimento del processo che non aveva una durata predefinita e le cui udienze, i “costituti”, si svolgevano a discrezione dello stesso giudice. Di solito era un cardinale, ma bastava anche un vescovo o addirittura un frate, l'importante era che veniva nominato inquisitore dal Papa, una sorta di giudice. Se la prova della colpevolezza non veniva raggiunta, allo scopo di sciogliere le eventuali contraddizioni presenti nelle deposizioni degli imputati, questi ultimi erano sottoposti a tortura, mezzo di coercizione legittimato dalla giurisprudenza papale fino alla metà dell'ottocento. Per gli uomini la tortura generalmente consisteva nella “corda”. Legate le braccia dietro la schiena l'imputato, nudo, veniva sollevato da terra con una corda che scorreva su una carrucola fissata al soffitto. Era tenuto in quella condizione per non più di mezz'ora, perché una durata superiore poteva comportare gravi conseguenze: dalle lesioni agli arti superiori fino al collasso cardiocircolatorio. Questo non piaceva agli inquisitori. Gli avrebbe tolto il divertimento di ascoltare le strazianti urla che il torturato emetteva per l'atroce dolore che sopportava. La tortura poteva essere reiterata più volte nel corso del processo. Se si riteneva che l'accusa fosse stata provata, il tribunale chiedeva all'imputato di abiurare, cioè di rinnegare le proprie convinzioni. Di solito era condannato necessariamente a morte e, se era impenitente, veniva bruciato vivo al rogo. La pena veniva eseguita dall'autorità civile, il cosiddetto “braccio secolare”.




        Nella sala delle torture, dove vi era ogni genere di congegno atto alla sofferenza più atroce, avevano iniziato da Erminio. Gli avevano legato le mani dietro la schiena, poi l'avevano appeso per i polsi a una corda attaccata a una carrucola appesa sul soffitto e, con estrema lentezza, l'avevano issato su. Man mano che tiravano il dolore che subiva era atroce. Oltre le sue urla si sentiva lo scricchiolio delle ossa delle spalle che si spezzavano. L'interrogatorio non era durato a lungo perché Erminio non aveva resistito al dolore e subito aveva abiurato, confessando le sue eresie anche se erano false. Dopo la sua confessione, che gli avevano fatto firmare con una certa difficoltà visto che aveva le braccia a penzoloni, l'inquisitore aveva emesso la sua sentenza: «Pur che prima con cuor sincero, et fede non finta avanti di noi abiuri, maledichi, et detesti li suddetti errori, et eresie, e qualunque altro errore, et eresia contraria alla cattolica et apostolica Chiesa, nel modo e forma che da noi ti sarà dato. Et acciocché questo tuo grave, e pernicioso errore, e transgressione non resti del tutto impunito, questo tribunale ti condanna a morte mediante il rogo».




        Dopodiché Erminio era stato gettato in una cella, quindi era iniziato l'interrogatorio di Angelica. Le torture della donna erano state terribili. Dopo averla adagiata su un tavolaccio dove le erano state legate braccia e gambe, avevano cominciato con lo schiacciamento delle mammelle, letteralmente dilaniate. Poi erano passati ad altri tormenti. Le avevano stretto gli arti inferiori, ognuno in una morsa, e le avevano stritolato le ossa delle gambe. Tutto questo cercando di tenerla sveglia per farla soffrire più a lungo. Ma, nonostante le atroci sofferenze, Angelica non aveva abiurato, così anche la sua sentenza era stata emessa: il rogo.




        ***




        La piazza era gremita di gente che era giunta per godere dello spettacolo del rogo. Tutti erano in attesa. C'era una confusione tale che le guardie dovevano calmare i bollenti spiriti degli spettatori, i quali urlavano all'unisono: «Rogo, rogo, dateci il rogo».




        Il carro dei condannati era sbucato da dietro l'angolo della piazza, scortato da guardie a cavallo. Il pubblico aveva cominciato ad agitarsi e a scagliare contro i poveretti tutto ciò che si trovava a portata di mano.




        «Maledetti peccatori, eretici... Al rogo, brucateli vivi. Al rogo...»




        Angelica ed Erminio erano stati condotti sul luogo quasi morti per le terribili torture a cui erano stati sottoposti. Li avevano in seguito legati ai pali al centro delle pire e avevano dato fuoco tra le urla di dolore dei due. Ma Angelica, prima di morire, fissando negli occhi Geraldo e urlando come un'ossessa, aveva pronunciato una maledizione contro di lui che li aveva denunciati.




        «Geraldo Medici, che tu sia maledetto! Maledetto tu e tutti i tuoi discendenti. Finirai anche tu bruciato, ma all'inferno, dove ti raggiungeranno i tuoi posteri. Ahhh... aaah... aaah.»




        ***




        In un crocevia Adele, la madre di Angelica che, oltre a esserlo, sembrava proprio un strega da quanto era arcigna e brutta. Aveva i capelli arruffati che sembravano di stoppa, e il viso bianco come un sudario dal quale spuntavano degli enormi nei neri. Inoltre era quasi sdentata, se non per i due denti di un marrone scuro che sporgevano dalle labbra sottili e tirate. La sua veste era lercia, unta ed emanava un puzzo nauseabondo. La Befana che viene raffigurata nella festa dell'Epifania, in confronto, sembrava una Dea. Aveva segnato a terra un cerchio dove, al centro, aveva acceso un fuoco. Poi aveva dato inizio al suo rito: il Sabba. Si era spogliata completamente nuda e, mentre lo faceva, il cerchio che aveva segnato si era acceso di una luce fosforescente. Lei aveva anche disegnato una croce a terra e si era messa a sputarci sopra più volte. Infine, si era inginocchiata, alzando le mani e invocando Satana




        «Maestro del male, potente Lucifero, mio signore e padrone. Io, Adele, tua devota, ti invoco. Vieni da me, dalla tua serva... Prendimi, sono tua.»




        In quel momento la donna aveva cambiato aspetto diventando bellissima e, dal fuoco che bruciava al centro del cerchio, si era materializzato il diavolo in persona: una figura orribile, con un membro enorme. Si era scagliato sopra di lei che, nel frattempo, si era sdraiata a terra con le gambe allargate. Le era montato sopra e l'aveva fatta sua. Dopo si era alzato e, con voce cavernicola, le aveva chiesto: «Adele, perché mi hai invocato? Cosa chiedi al tuo padrone?».




        Mentre si stava ritrasformando nella megera che era, Adele, inginocchiandosi ai piedi pelosi del demonio, solennemente aveva detto: «Mio signore, mio eletto, padrone del mio corpo e della mia anima, ti ho servita per tutta la vita. Ora ti chiedo di ripagarmi per la mia fedeltà...».




        Il demonio che era avvolto dalle fiamme le aveva risposto: «Dunque, cos'è che chiedi?».




        «Ti chiedo di maledire Geraldo Medici e tutti i suoi discendenti fino alla fine del mondo. Desidero che le loro anime appartengano a te; questo desidero dal mio padrone amatissimo.»




        Il mostro, mentre stava dissolvendosi, le aveva detto la sua risposta: «Restami fedele e servimi con tutto il potere che ti ho conferito e sarai esaudita».




        ***




        Erminio e Angelica stavano bruciando. Il loro agghiacciante urlo si era alzato in cielo, poi entrambi avevano smesso di urlare. A quel punto era cominciata la festa. Tutta la gente che era accorsa aveva preso a danzare allegramente tra il fetore della carne umana che bruciava. I padri avevano dato un ceffone ai figli, questo era in uso, per non far dimenticare cosa gli sarebbe capitato se si fossero macchiati di qualsiasi reato, specialmente di eresia o stregoneria.




        ***




        Il diavolo è uno spirito che tiene incatenati agli inferi tutti i peccatori. Alle persone che erano in stato di peccato, al contrario, Gesù Cristo diceva: «Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde». Il Messia si riferiva alle persone che perseveravano in questo stato fino alla morte. Gesù perdona, mentre la Chiesa condanna. Al diavolo è stato dato un potere enorme in questo mondo, principalmente sulla morte. Secondo le parole di San Giovanni: «Tutto il mondo giace sotto il potere del maligno».




        Il Signore, infatti, si è incarnato proprio per distruggere le opere del Maligno. La figura del diavolo è anche molto presente nella “Divina Commedia” di Dante Alighieri, specialmente nel libro dell'Inferno. Questo c'era da aspettarselo, che lo collocasse proprio lì, visto che ci vive. Egli comanda il gruppo principale dei demoni che è costituito dai diavoli Malebranche, e infine nella zona Cocito, precisamente dove si trova il diavolo in persona, ossia Lucifero, un essere enorme con tre teste che maciulla nelle sue bocche i corpi dei dannati. È così che viene raffigurato in quasi tutti i testi antichi che trattano la demologia.




        La religione cristiana in ogni sua convinzione ha sempre combattuto la comunicazione con gli spiriti, considerata di per sé reale ma interpretata come opera di natura luciferina e demoniaca. Pertanto vietata, poiché considerata pratica satanica e maligna. E come tale potenzialmente molto pericolosa per via di un divieto biblico della legge di Mosè che proibisce ogni forma di divinazione e di concussione con il demonio. Per questo e non solo, verso il 1200, per opera della bolla di papa Innocenzo II, era nata la Santa Inquisizione, che bruciava vivi sul rogo gli adepti dei demoni. Ecco che la Chiesa medioevale, con la forma della “denuncia per fama”, si trovava tra le mani uno strumento perfetto per scoprire l'eretico e la strega. A volte non era nemmeno necessario che qualcuno li accusasse.




        Uno dei manuali inquisitori più importanti, quello di Eymerich, che aveva organizzato anche un'assurda crociata, stabiliva chiaramente e perfettamente questo procedimento. L'inquisitore, frate Eymerich, annunciando le proprie decisioni, aveva inviato una lettera a tutti i parroci delle città o villaggi, imponendo il tenore dello scritto e incaricando anche il parroco della parrocchia di Panico a Roma.




        «Io, vicario del Santissimo Pontefice, frate domenicano Eymerich, comunico al curato della parrocchia di Roma quanto segue: siate rapido nell'obbedire ai nostri comandi apostolici. Abbiamo intenzione, in conformità a quanto spetta a noi fare come inquisitori, di parlare di certe questioni che riguardano la fede all'assemblea del clero e dei fedeli. Perciò, in virtù dell'autorità papale di cui siamo investiti in questi luoghi, Vi preghiamo, chiediamo e ordiniamo di annunciare al popolo che domenica prossima esso dovrà recarsi nella cattedrale, così da ascoltare cose che riguardano l'ortodossia della fede.»




        La domenica era arrivato l'inquisitore in persona. Era entrato in pompa magna nella basilica di San Pietro e, durante la Messa, aveva pronunciato un'omelia ricordando ai presenti, e anche agli assenti, cosa significasse l'obbedienza alla fede. L'omelia si era conclusa con un invito che non aveva lasciato dubbi.




        «Comprendiamo il valore delle questioni appena trattate; ciascuno sappia che, se è venuto a conoscenza di parole o atti compiuti contro la fede, è tenuto a rivelarlo all'inquisitore. Nessuno pensi che denunciare amici o paesani sia una vergogna! Anzi, questo è da considerarsi un gesto di meravigliosa obbedienza alla legge di Gesù nostro Signore. Perciò, evitando ogni confusione, si ascolti bene ciò che il notaio leggerà.»




        Il notaio era salito sul pulpito accanto all'inquisitore e, svolgendo un rotolo di pergamena, aveva fatto solennemente tuonare la sua possente voce: «Avendo appreso che le serpi dell'eresia e della stregoneria vogliono diffondere il loro veleno in questa città, che gli eretici vogliono devastarvi le anime come le volpi devastano le vigne del Signore. Noi, le cui viscere fremono di paura e disdegno all'idea che il veleno dell'eresia abbia già avvelenato molte anime. Noi, con l'autorità del Papa di cui siamo investiti in virtù della santa obbedienza e sotto pena di scomunica, ordiniamo e stabiliamo a tutti, e ognuno, laici, membri del clero secolare e del clero regolare, viventi nei confini di questa città e in un raggio di quattro miglia fuori le mura, che entro sei giorni a partire da oggi ci dicano se hanno saputo o hanno sentito dire che la tale persona sia eretica. Conosciuta come eretica, sospetta di eresia, che parli contro il tale o il talaltro articolo di fede o contro i sacramenti, o non si comporti come gli altri ed eviti il contatto dei sacerdoti o invochi demoni e renda loro culto. Chiunque, Dio non voglia, non si piegherà al nostro ordine di delazione, sappia che sarà sottoposto alla scomunica, arrestato e processato dalla Santa Inquisizione...».




        Ecco, questo è l'inizio, l'aire che ha scatenato una delle pagine più deleterie della Chiesa, mietendo decine di migliaia di morti bruciati vivi. Ma non la pensava così Angelica che, attraverso il diavolo, cercava la sua vendetta, anche se questo significava bruciare viva. Così, con l'aiuto di sua madre, invocando Lucifero, aveva scatenato la maledizione che avrebbe colpito la famiglia Medici.
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